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1 GIIO DA USTO» 



»»3 

'oichè inutil lamento 
E Tana speme di miglior fortuna 
Tragge I' umano armento 
Per una Tia caliginosa e bruna, 
Nè securtade adduce 
Raggio d' amica luce, 
Che fia di questa traToyliata polve 
Quando il Tempo lo fredde ale protende, 

Quanto a faiilla di lirtù s 1 accende? 
Che fia di Noi, se senza laudi e pianto. 
Muto è per sempre sulle tombe il canto? 
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Spira arcana dolcezza, 

Ore per allo senso si corregge 

Nostra mortai fralezza, 

Il canto, che le meste nme protegge. 

Qui con pietoso inganno 

Ad allegiar I" affanno, 

Che lunghezza di tempo non misnra 

S' ode preghiera immaculata e santa, 

Che nel riso d' amore e di natura 

Allegra il Ciel, che in iride s' ammanili 

Quando dell' ire il tempestoso nembo 

D' etera ìtade sì nasconde in grembo. 
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Ma se dal ferreo sonno 

Per carmi, preci, e lacrime voti re 

Ridestarsi non ponno 

V alme codarde, che bob fur mai vive, 

Né a vita altra le chiama 

Bella secura fama, 

Beatissimi Voi, che luminosa 

Orma stampando nel cammin mortalo 

Con potenza d' ingegno al vulgo ascosa 

La corona ingemmaste all' immortale 

Italia mia, che fa di sno bel velo 

I avido il Mondo, e innamorato il Cielo. 
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Fora Leu, che non senta 
Sua dignità, Chi questo Gel non cura, 
O a straniera acconsenta 
Ttugiaida speme , fra Y Ausonie mura. 
Per Sui sacca e la terra 
Che in sè virtù, gloria, Talor rinserra. 
> ostro dell'Arti I' invidiato regno. 
Nostra è ancor la dolcissima favella 
Di fraterna amistà vincolo e. pegno, 
Nostro quel Sol per cui natura è hella. 
E finché I 1 Universo non si solve 
Nostra è degli Avi la temuta polve. 
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£ nostra è ancor la chiara 

Tomba, eh' io cerco con pietoso affetto, 
E a te richieggo, o cara ì ■ 

Terra de 1 studj miei dolce ricetto. (•) 
Ah per la gloria antica 
Alla preghiera amica 

Ti mostra o Terra, e qui d' Ombronc in ma 
Lascia eh' io teco rattemprando il duolo 
Con quell'accento, Che dal cor deriva 
Fra questo generoso eletto stuolo 
Tocchi la mesta lira, e all' urna accanto 
Di Cino tao, abbia sne gioje il pianto. 
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Clie se l'antica doglia , , ,,-.<., ; j : 

Di sua partita, or qui si riitnovell*, j 
E a piangere ne invoglia ■,; \\ 

V acerbo fato di maligna steUft, ,, . ■■ T 
Per Ini sì versi intanto ' .' 
Alme gentili il pianto, 
Per luì, die; forse a men corrotte fieni i 
Di (jiustizia. e d'amor segnò Li.tia 
Regolatrice degli umani e¥entì. l!:; , ( , 
Che senza amor ^ giustizia non s'india; 
Ma fetta sena da perpetua. guprra, 
Nido è dì serpi e di.dioDj. la W- ■ 
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E quando irti i capelli 

Insana Diva col furor d' inferno 

Porgca toschi, e coltelli 

A insanguinar de' prodi il sen fraterno. 

Per lui di pace il grido 

S' udì nelP almo nido, 

Che il suo primo sorriso accolse in grembo, 

E se di patria carità la voce 

Fn vano schermo al sanguinoso nembo 

Portator di straniera ira feroce 

Pur fra l'armi partite, e la minaccia, 

Amor pietoso gli slendea le braccia. 
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E a Luì per ogni piaggia 

Alpestre calle, o solitaria stanza 

Fea suonar di Selvaggia 

L amalo nome in non mentita usanza. 

Per lui crescea P altera 

Pianta, che sola non Tettò mai aera; 

Mentre d' Italia il limpido zaffiro, 

E questa innamorata aura, felice ■; 

Nutro» la fronda d' immortai destro _ 

Eternando il sospir di Laura e Sica, : 

E fu per yqce sì soane, e cara,. ; ■„ : 

» Ch'oggi vanoo del par Smirne, e SVrrana. « 
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Che se barbara scuola 

Di terrore agghiacciando i petti umani 

Con disperato ardir s 1 avvolge, e tavola 

Fra misteri di colpe orridi, e strani, 

0 distemprata in note 

Di QobiI senso vuote 

Pallide forme insegue, e inutil lode. 

Tu dal recinto del saper vetusto 

Disvela, Italia, la maligna frode 

Per l' urne de' tuoi figli, e il nome augusto. 

Ma tu , Nume d' Amor, salva le mura 

In cui pari alla gloria è la sventura. 
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A TADDEO DELLA VOLPE 



Hit 

D una luce immortale , 

Ascosa al vulgo, che virtù non cura 
Splendon l'urne de' forti. Aura letale 
Spira a' codardi in lor fatai ventura: 
Che solo ai forti di levarsi è dato ;;, 
Agli Immortali: a se V uom forte è scudo, 
E allorché al desiato ' , ,,' . ;1 - . 
Bacio d'Amor vola lo. spirto ignudo 
Dell' incarco terreo, ben cento, : e cento 
Vede mondi crearsi, e da superna 
Lampa, che tutto irradia il firmamento 
Partir favilla in sua possanza eterna, 
Che i prodi infiamma, e nel divin pensiero 
Avviva il raggio dell'Amor primiero. 
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Di tal luce vestita, 

Melatigli» e Splendor .1" Italo suolo, 

\Ua sfonda riposala vita 

Apffe la generoso animi» il volo 

Di Lui, che fatto in sua YiHil beato 

Alla cara, ridènte 

Terra natia volge» f innamorato 

Sgnardo nel suo passar pietosamente. 

K «e memoria dell' amico afletto 

Tu serbi ancor, te amor del patrio beo 

Dolce senso d'attor ti vive in petto, 

AHàa P Inno per te 1' ale di fuoco 

Vinca •tempo e fortuna, e alla mia lira 

Tu cjn.il vuoisi :i tue glorie 'il canto inspira. 
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Arcanamente i carmi 
Inspira ai Tati quella sacra terra, 
Che t'ebbe in cuna, e a te plaudia fra l'armi 
Duce di furti e fulmine di guerra, 
Che se da nn prode 1' altro sì deriva 
Questa è pur la beata aura tranquilla, 
Questa la cara fortunata riva, 
Che fe' i nomi suonar d' Appio, e di Siila. 
"E voi fresche, vitali acque lucenti 
Per cui s' infiora del Vatrcno il lido 
Dite come per Lui <T alti portenti 
Mandò Lamou vittorioso il grido, 
Come d'Arno, e del Tebro in sulla riva 
Piacque guerriero alla guerriera Diva. 
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£ voi colli beati 

Per quella pace, che amistadc abbclla, 
Voi fra mille più vaghi avventa rati, 
Se 1' antico valor si rinnovali a. 
Qui $ l>ella Volpe a voi fàcea ritorno, 
E qui sedato fra T amiche piante 
Stretto nell' armi di che parve adorno 
Di fortissimo Ance avca sembiante. 
Io stesso il vidi, e ancor veder lai parmi 
Girar lo sguardo per gli Àusonj campi, 
Poi con lo sdegno, che lo chiama ali' armi, 
E onde avvìen, che de'prodi il petto avvampi 
Mirò l'Europa, e volse alla marina, 
Che d' Adria bagna la Città regina. 
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Vide Nume guerriero 

Cu! bacia il piede riverente il Tebro 
Primo il vessillo sollevar di Piero, 
Vide coli' armi assecurarsi all' Ebro 
Del Sebeto la speme, e d'Aragona, 
E falle segno al voi della possente 
Aquila, che sull 1 Istro s 1 incorona 
Le Taglie terre dell' Adria ridente. 
Vide sull' Alpe dispiegarsi al Tento 
Le Francie insegne, e dì fanti, e cavalli 
Scender nembo fera), che «li spavento, 
Fe' trepidanti le Lombarde valli 
Vide P Adriaca donna bellicosa 
In aspetto superbo, e in uh pensosa 
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Copri, copri d' un Telo 

Dira pietosa, che m' arridi al canto 
Lei clic volgendo desiosi al ciclo 
Gli ocelli bagnati dì furtivo pianto 
Par clie al cielo addimandi i figli suoi, 
Par che gli additi V Ottoman feroce, 
E quanti far che paventati Eroi 
Brandir la spada per salvar la croce 
Ah se pietà vi stringe, almen per poco 
Deponete gli acciari, o Voi Potenti! 
Manca alle stragi in Ghlara d'Adda i! loco. 
Italo sangue, che scorre a torrenti. 
Guai, chi Yinegia assai, terra di prodi! 
Lo san Bisanzio, Famagosta e Rodi. 
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Bella, come quel Siile, 

Clic alla marina tua tÌto l;miprj>gi;i 
S' assecondano in ciel le tue parole. 
Vedi per te benignò astro fiammeggia. 
Risurge il Tinto alla Titloria : un Dio 
Parla ai forti, li guida, e li assecuro. 
Già Della Volpe in sub caldo desio 
II brando impugna all' Antenoree mura, 
Già sui nemici come folgor piomba, 
Colpo non scende, che non sia dì morte, 
D' armi, di gridi il suol, I' aere rimbomba, 
Più non reggono a lui falangi e porte, 
Cade sul fante il cavaliero estinto, 
E oTunquc passa par die dica: Ho Tinto, 
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Ma dove io corro, e dove 

Me tragge il srion di bellicosi carmi, 
Or che superbo per famose prove 
Vito ti mostri in simulacri, in marmi, 
E quando per la mesta aura notturna 
Vieni dei grandi ai lacrimati avelli, 
Lasciati per te la polve taciturna 
Gli Alidosi, i Vaini, 1 Sassatelli 
Chiedenti il bacio deli' amor fraterno. 
A quelle tombe allor mi prostro anch' io 
E benedico quel valore eterno, 
Che nello sguardo balenò di Dìo, 
Per cai 1* Italo Sol chiara addimostra 
V onnipotenza della gloria nostra. 
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NOTE 



(1) Educalo l'Autore nel Collegio di Kstoja, gli fi dolco trarre, 
dalla gTandez/j di Mi-ht Cinti 'li'ir.i nrisuli'i e. l'art*, argomento di 
affettuosa riconoscenza, e sdebitarsi con una Giti, per gentilezza, 
carila dì patria, ed opere di chiarissimi ingegni a niun altra seconda. 

Quest'Ode Fu Iella nell' Adunanza de! giorno ventesimo sesto Lu- 
glio 16M3. 

(2) Ne' decorsi anni l'Accademia degli Industriosi d'Imola segni 
per tema « Le lodi degli Uomini illustri Italiani del Cinquecento 
con preferenza ai Concittadini. » Non avendo però avuto luogo quel- 
l' Adunanza credo conveniente pubblicare ad onoro dell' illustro fa- 
miglia o della Patria t'Ode a Taddeo della Volpe Imolese, Militò sotto 
diversi Principi Italiani, corse in difesa della Repubblica Veneta as- 
salita dalla formidabìl lega di Cambraj. Operò prodigj dì valore cac- 
ciando gli Imperiali da ['adova, per eoi la Repubblica riconoscente 
"io esempi» rari-sirim lo dHiiar.) <:iit:«lin<> Vein-ln, di diede min- 
titi di supremo comando, e volte a Lui in Santa Marina a Padova 
innalzala nna Stallia equestre solennemente. 
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